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ANALISI DI IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE (AIR) 

 

SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO RECANTE ATTUAZIONE DELLA 

DIRETTIVA 2014/66/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO, 

DEL 15 MAGGIO 2014, SULLE CONDIZIONI DI INGRESSO E SOGGIORNO DEI 

DIRIGENTI, LAVORATORI SPECIALIZZATI, LAVORATORI IN FORMAZIONE 

DI PAESI TERZI NELL'AMBITO DI TRASFERIMENTI INTRA-SOCIETARI. 
 

Amministrazione proponente: Presidente del Consiglio dei ministri e Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali, di concerto con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale, 

dell’interno, della giustizia, dell’economia e delle finanze, dello sviluppo economico, della pubblica 

istruzione, dell’università e della ricerca e della salute. 

 

Sezione I – Contesto e obiettivi dell’intervento di regolamentazione  

 

A) Rappresentazione del problema da risolvere e delle criticità constatate, anche con riferimento 

al contesto internazionale ed europeo, nonché delle esigenze sociali ed economiche considerate.  
Lo schema di decreto in oggetto è finalizzato a dare attuazione, nell’ordinamento nazionale, alla 

direttiva 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 maggio 2014, concernente le 

condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di paesi terzi nell’ambito di trasferimenti intra-

societari. 

La globalizzazione delle imprese, l'aumento degli scambi, la crescita e l'espansione dei gruppi di 

imprese multinazionali hanno portato negli ultimi anni ad un significativo aumento degli 

spostamenti di personale particolarmente qualificato di società multinazionali (dirigenti, personale 

specializzato e dipendenti in formazione) in altre sedi della stessa società o presso altre società dello 

stesso gruppo per lo svolgimento di incarichi di breve durata.  

La presente direttiva intende agevolare i trasferimenti intra-societari di tale personale in quanto 

capace di apportare alle entità ospitanti nuove competenze e conoscenze, innovazione e opportunità 

economiche, facendo progredire l'economia dell'Unione europea e incoraggiando nel contempo i 

flussi di investimento nell’Unione. I trasferimenti intra-societari da paesi terzi possono anche 

facilitare i trasferimenti intra-societari da società dell'Unione verso società di paesi terzi e rafforzare 

la posizione dell'Unione nelle relazioni con i suoi partner internazionali. Oltre a ciò, l'agevolazione 

dei trasferimenti intra-societari consente ai gruppi multinazionali di ottimizzare l'assegnazione delle 

risorse umane.  

Dei trasferimenti intra-societari possono beneficiare anche i paesi di origine dei cittadini non 

europei in quanto la migrazione temporanea, a condizioni ben definite, può favorire il trasferimento 

di competenze, conoscenze, tecnologie e know-how.  

Per ottenere tali vantaggi, la direttiva stabilisce una procedura trasparente e semplificata per 

l'ammissione dei lavoratori particolarmente qualificati nell'ambito di trasferimenti intra-societari, 

sulla base di definizioni comuni e di criteri armonizzati. 

Ulteriore obiettivo della presente direttiva è quello di agevolare la mobilità dei lavoratori soggetti a 

trasferimento intra-societario tra i diversi stati membri («mobilità intra-unionale») per ridurre gli 

oneri amministrativi associati alle missioni di lavoro all'interno dell'Unione europea. A tal fine, la 

presente direttiva stabilisce una procedura specifica di mobilità intra-unionale in base alla quale il 

titolare di un permesso di trasferimento intra-societario rilasciato da uno Stato membro è 

autorizzato a entrare, soggiornare e lavorare in uno o più Stati membri conformemente alle 

disposizioni relative alla mobilità di breve e lunga durata previste dalla direttiva. Un cittadino di un 

paese terzo che soddisfa i criteri previsti dalla direttiva, che viene ammesso da uno Stato membro, 

riceve un permesso per trasferimento intra-societario c.d. permesso ICT che lo autorizza a svolgere 

l'incarico, a determinate condizioni, in diverse sedi o filiali appartenenti alla stessa società 

multinazionale e a spostarsi in sedi o filiali situate in altri stati membri. 
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L’intervento legislativo dell’Unione europea è dovuto alla ampiezza del fenomeno che interessa 

soprattutto gli Stati centrali dell’Europa. I dati inerenti la numerosità dei destinatari derivano da 

fonti di valutazione europea riferiti all’anno 2014 e basati sulla registrazione dei modelli A1 – 

certificato di legislazione applicabile ossia il  certificato che deve essere rilasciato, secondo quanto 

previsto dalla normativa comunitaria, nel caso in cui il lavoratore si rechi temporaneamente a 

lavorare in uno Stato membro dell’UE, diverso da quello di provenienza, o nell’ipotesi di 

svolgimento dell’attività lavorativa in più Stati membri. Nel 2014 l’Unione ha stimato che 52.481 

lavoratori sono stati distaccati verso l’Italia mentre 74.431 hanno lasciato il nostro Paese verso altri 

Stati membri. 

A livello nazionale, poiché si tratterà del rilascio di un nuovo permesso di soggiorno (cd. ICT), sono 

stati considerati, per analogia alle figure professionali oggetto della direttiva, i dati forniti dal 

Ministero dell’interno relativamente al numero dei nulla osta rilasciati, nell’ultimo triennio, ai 

lavoratori stranieri distaccati ai sensi dell’articolo 27, comma 1, lettere a), f) e g), del decreto 

legislativo n. 286/1998 e ai permessi di soggiorno rilasciati ai lavoratori stranieri altamente 

qualificati (Blue card) di cui all’articolo 27-quater del medesimo decreto legislativo (Testo unico 

delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 

straniero). 

I dati evidenziano, nel triennio 2013/2015, un incremento significativo degli ingressi di lavoratori 

altamente qualificati (Blue card) e un andamento sostanzialmente stabile per le altre tipologie di 

lavoratori evidenziate: 

 

Prospetto n. 1 – Dati relativi al numero dei nulla osta e dei permessi di soggiorno rilasciati per 

specifiche categorie – Triennio 2013/2015 

 

Numero dei nulla osta 

  2013  2014  2015 

Lettera a)- dirigenti  1069 1008 957 

Lettera f)- personale in formazione 50 17 16 

Lettera g)- lavoratori alle dipendenze di 

organizzazioni o imprese 

 

1106 
 

957 
 

928 

Articolo 27-quater- lavoratori stranieri 

altamente qualificati (Blue card) 

 

128 
 

257 
 

348 

Permessi di soggiorno* 

Articolo 27-quater (Blue card) 84 165 237 
*Il Ministero dell’interno ha rappresentato che i dati relativi ai permessi di soggiorno, quanto alle 

categorie di cui alle lettere a), f) e g) dell’articolo 27 sono disponibili solo in forma aggregata. Sono invece 

disponibili e riportati i dati relativi al numero dei permessi di soggiorno rilasciati ai sensi dell’articolo 27-

quater (Blue card). 
Fonte: Ministero dell’interno 

 

B) Indicazione degli obiettivi (di breve, medio o lungo periodo) perseguiti con l’intervento 

normativo 

L’intervento normativo, tramite la costruzione di una procedura trasparente e semplificata per 

l'ammissione dei lavoratori particolarmente qualificati nell'ambito di trasferimenti intra-societari, 

persegue l’obiettivo di breve periodo di agevolare i trasferimenti intra-societari di tale personale e la 

mobilità dei lavoratori soggetti a trasferimento intra-societario tra i diversi stati membri («mobilità 

intra-unionale»), riducendo gli oneri amministrativi associati alle missioni di lavoro. 

Nel medio e lungo periodo l’obiettivo della direttiva è quello di favorire l’apporto alle entità 

ospitanti stabilite nell’Unione europea di nuove competenze e conoscenze, innovazione e 



3 
 

opportunità economiche, facendo progredire l'economia dell'Unione europea e incoraggiando i 

flussi di investimento nell’Unione. Ulteriore obiettivo è quello di facilitare i trasferimenti intra-

societari da società dell'Unione verso società di paesi terzi e rafforzare la posizione dell'Unione 

nelle relazioni con i suoi partner internazionali.  

 

C) Descrizione degli indicatori che consentiranno di verificare il grado di raggiungimento degli 

obiettivi indicati e di monitorare l’attuazione dell’intervento nell’ambito della VIR 

Gli indicatori che consentiranno di verificare il grado di raggiungimento degli obiettivi indicati 

sono:  

a) numero di permessi rilasciati per trasferimenti intra-societari; 

b) numero di trasferimenti per mobilità intra-unionale; 

c) numero di trasferimenti di lavoratori dell’Unione europea verso paesi terzi. 

 

D) Indicazione delle categorie dei soggetti, pubblici e privati, destinatari dei principali effetti 

dell’intervento regolatorio 

I destinatari privati dei principali effetti dell’intervento regolatorio sono sia le imprese stabilite in 

Italia presso cui sono trasferiti i lavoratori, sia le imprese extra UE che trasferiscono i propri 

dipendenti. 

 

Sono destinatari principali anche i lavoratori dipendenti trasferiti aventi le seguenti 

caratteristiche: 

- dirigenti alle dipendenze dell’impresa distaccante o di altra impresa del gruppo per un 

periodo ininterrotto, immediatamente precedente il trasferimento, di almeno 3 mesi; 

- personale specializzato, che può essere definito come il personale in possesso di 

conoscenze specialistiche per il settore merceologico di appartenenza dell’impresa ospitante 

o la sua gestione, valutate anche alla luce delle previsioni del relativo contratto collettivo, 

attestato dal possesso di una qualifica elevata, dall’iscrizione ad un albo professionale o da 

un’adeguata esperienza professionale. 

Anche il personale specializzato deve essere alle dipendenze dell’impresa distaccante o di 

altra impresa del gruppo per un periodo ininterrotto, immediatamente precedente il 

trasferimento, di almeno 3 mesi. 

-  dipendenti in formazione: la categoria comprende i lavoratori dipendenti in possesso di un 

titolo di istruzione terziaria (diploma di laurea o titolo equipollente), il cui rapporto di lavoro 

ha finalità formative ed è in corso da un periodo ininterrotto, immediatamente precedente il 

trasferimento, di almeno 3 mesi.   

  

Tutti i settori di attività sono potenzialmente coinvolti. 

 

I destinatari pubblici sono: il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e l’Ispettorato 

nazionale del lavoro che saranno responsabili del rispetto delle tutele riconosciute ai lavoratori e 

dei relativi controlli. Il Ministero dell’interno, le Questure e le Prefetture UTG - sportelli unici 

per l’immigrazione che saranno responsabili del procedimento di rilascio dei permessi di 

soggiorno ICT e dei relativi controlli.  

 

Sezione II – Le procedure di consultazione precedenti l’intervento 

Non sono state effettuate consultazioni. 

 

Sezione III - Valutazione dell’opzione di non intervento di regolamentazione (opzione zero). 

L’ipotesi di non intervento è stata valutata in considerazione del fatto che la normativa nazionale e 

in particolare l’articolo 27 del decreto legislativo n. 286 del 1998 – TU immigrazione e l’articolo 40 

del regolamento di attuazione già prevedono un ingresso agevolato, fuori quota, di dirigenti, 
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lavoratori specializzati e lavoratori in addestramento. Tuttavia, si è riscontrato che la direttiva in 

oggetto prevede in capo a tali soggetti ulteriori requisiti, quali una durata minima del rapporto di 

lavoro e il possesso (per i lavoratori in addestramento) di un titolo di studio universitario, requisiti 

non previsti dalla legislazione vigente. 

Inoltre, l’attuale disciplina non prevede la possibilità per tali lavoratori di accedere alla c.d. mobilità 

tra gli stati membri cioè la possibilità che lo stesso lavoratore si sposti per motivi di lavoro 

all’interno dell’Unione europea in virtù di un unico titolo abilitante.  

La necessità di rendere pienamente conforme la disciplina vigente agli ulteriori requisiti soggettivi e 

alle previsioni della direttiva ha quindi portato a scartare l’opzione di non intervento. 

 

Sezione IV - Opzioni alternative all’intervento regolatorio 

Le principali disposizioni a recepimento facoltativo presenti nella direttiva che sono state recepite 

con il presente schema di decreto legislativo sono le seguenti: 

- articolo 5, paragrafo 6, il quale prevede che al cittadino di un paese terzo che chiede di 

essere ammesso in qualità di “dipendente in tirocinio” può essere fatto obbligo di presentare 

una convenzione di tirocinio relativa alla preparazione per la sua futura posizione all'interno 

dell'impresa o del gruppo di imprese, contenente una descrizione del programma di 

tirocinio, la sua durata e le condizioni del programma di formazione. Tale disposizione è 

stata recepita dall’articolo 1, capoverso 27-quinquies, comma 5, lettera g), il quale stabilisce 

che per i lavoratori in formazione deve essere presentato il piano formativo individuale 

contenente la durata, gli obiettivi formativi e le condizioni di svolgimento della formazione. 

Si è deciso di recepire la previsione in argomento in quanto nell’ordinamento interno la 

disciplina dell’apprendistato, contenuta negli articoli da 41 a 47 del decreto legislativo n. 81 

del 2015 e nel decreto 12/10/2015, prevede che il contratto di apprendistato contenga, in 

forma sintetica, il piano formativo individuale il quale è sottoscritto dall’apprendista e dal 

datore di lavoro e stabilisce il contenuto e la durata della formazione, i dati relativi al tutor 

aziendale, la qualificazione da acquisire al termine del percorso formativo e i risultati 

dell’apprendimento. Si è fatto riferimento all’apprendistato in quanto nell’ordinamento 

interno costituisce la tipologia contrattuale maggiormente assimilabile a quella del 

“dipendente in tirocinio” descritta dalla direttiva; 

- articolo 6 relativo ai volumi di ingresso e recepito dall’articolo 1, capoverso 27-quinquies, 

comma 1. Al riguardo si è deciso di non includere il personale considerato dalla direttiva 

nelle quote di ingresso di cui all’articolo 3, comma 4, del TU immigrazione in quanto già la 

legislazione vigente esclude dalla quote gli ingressi di lavoratori altamente qualificati aventi 

caratteristiche simili a quelle dei lavoratori contemplati dalla direttiva (cfr. art 27, e 27-

quater del TU immigrazione); 

- articolo 7, paragrafo 3, lettere a) e b) relativo ai motivi di rifiuto della domanda di ingresso, 

recepito dall’articolo 1, capoverso 27-quinquies, comma 15. La scelta di recepire tali 

disposizioni è stata dettata dal fatto che l’ingresso di lavoratori per trasferimento intra-

societario non potrebbe raggiungere le sue finalità qualora i lavoratori venissero inviati 

presso un’entità ospitante che non ha rispettato i propri obblighi in materia tributaria e di 

previdenza sociale, i diritti dei lavoratori, le condizioni di lavoro e di occupazione o che è in 

corso di liquidazione, è stata liquidata o non svolge alcuna attività economica. 

- articolo 9 concernente le sanzioni applicabili all’entità ospitante, recepito dall’articolo 1, 

capoverso 27-quinquies, comma 25 e capoverso 27-sexies, comma 16. Le disposizioni 

sanzionatorie sono state introdotte in quanto il TU immigrazione all’articolo 22 prevede già 

sanzioni per il mancato rispetto delle condizioni di ingresso dei lavoratori stranieri. Per 

uniformità di trattamento, si è quindi estesa l’applicabilità di tali sanzioni anche agli ingressi 

autorizzati ai sensi della presente direttiva. 
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Sezione V - Giustificazione dell’opzione regolatoria proposta e valutazione degli oneri 

amministrativi e dell’impatto sulle PMI 

 

A) Gli svantaggi e i vantaggi dell’opzione prescelta, per i destinatari diretti e indiretti, a breve e a 

medio-lungo termine, adeguatamente misurati e quantificati, anche con riferimento alla possibile 

incidenza sulla organizzazione e sulle attività delle pubbliche amministrazioni, evidenziando i 

relativi vantaggi collettivi netti e le relative fonti di informazione 

Dall’opzione prescelta non derivano evidenti svantaggi mentre derivano i seguenti vantaggi:  

 

- per i lavoratori coinvolti, i vantaggi derivano dall’applicazione di tutele effettive, sia per quanto 

riguarda la retribuzione e i versamenti contributivi, sia in relazione agli orari di lavoro e di 

riposo, alla salute e sicurezza,  alle condizioni di lavoro e alla parità di trattamento; 

- per le imprese utilizzatrici,  i vantaggi consistono nella possibilità di usufruire dell’apporto di 

lavoratori che si trovano fuori dell’Unione europea in modo più semplice e rapido; 

- in termini sociali, il vantaggio è costituito dalla minore incidenza di fenomeni di dumping che 

generano a loro volta condizioni di lavoro non eque, moltiplicazione di situazioni di lavoro 

irregolare, perdita di contributi previdenziali e di versamenti fiscali da parte delle imprese 

distaccanti; 

- per le PMI nazionali che non saranno oggetto di concorrenza sleale rispetto ad imprese straniere 

che si aggiudicano contratti e gare di appalto sulla base di un costo del lavoro più basso. E ciò in 

quanto ai lavoratori che entrano in Italia ai sensi della presente direttiva devono essere garantite 

le medesime condizioni di lavoro e di occupazione garantite ai lavoratori già presenti sul 

territorio. Sul piano concorrenziale, quindi, le entità ospitanti (filiali di società estere) non 

potranno giovarsi di un costo del lavoro più basso. 

 

B) Individuazione e stima degli effetti dell’opzione prescelta sulle micro, piccole e medie imprese 

Le micro, piccole e medie imprese potranno beneficiare degli effetti positivi della concorrenza leale 

che si instaurerà a seguito della entrata in vigore del presente decreto. 

 

C) Indicazione e stima degli oneri informativi e dei relativi costi amministrativi, introdotti o 

eliminati a carico di cittadini e imprese. Per onere informativo si intende qualunque 

adempimento comportante raccolta, elaborazione, trasmissione, conservazione e produzione di 

informazioni e documenti alla pubblica amministrazione 

La procedura per il rilascio del nulla osta all’ingresso per lavoro è completamente informatizzata 

dal 2007 e non comporta alcun costo per i cittadini e le imprese. Analogamente non si introducono 

ulteriori oneri informativi né costi per il rilascio del permesso di soggiorno secondo le modalità già 

in uso per il rilascio dei permessi di soggiorno per lavoro. Il provvedimento non introduce pertanto 

nuovi oneri informativi. 

La semplificazione delle procedure di ingresso deriva innanzitutto dalla previsione secondo la 

quale, qualora l’entità ospitante abbia sottoscritto con il Ministero dell’interno, sentito il Ministero 

del lavoro e delle politiche sociali, un protocollo di intesa, con cui garantisce la sussistenza delle 

condizioni per l’ingresso, il nulla osta è sostituito da una comunicazione presentata, con modalità 

telematiche, dall’entità ospitante allo sportello unico per l’immigrazione. Ciò consente di non 

presentare la domanda di nulla osta e la relativa documentazione a corredo e di risparmiare il tempo 

necessario al rilascio del nulla osta che ai sensi dell’articolo 1, capoverso 27-quinquies, comma 8, 

dello schema di decreto è di complessivi 45 giorni. 

Ulteriore semplificazione deriva dalla riduzione dei tempi per il rilascio del permesso di soggiorno 

che a legislazione vigente (articolo 5, comma 9, del TU immigrazione) deve essere rilasciato entro 

60 giorni dalla data in cui è stata presentata la domanda. Lo schema di decreto prevede invece che il 

permesso di soggiorno sia rilasciato dal questore entro 45 giorni dalla domanda. 
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Inoltre, ai lavoratori stranieri titolari di un permesso di soggiorno ICT rilasciato da altro Stato 

membro ai sensi della presente direttiva che lavorano in Italia per un periodo massimo di novanta 

giorni in un arco temporale di centottanta giorni o per un periodo superiore a novanta giorni, previo 

rilascio del nulla osta, è consentito l’ingresso nel territorio nazionale in esenzione dal visto 

altrimenti richiesto. Sono esentati dal visto di ingresso anche i familiari dello straniero titolare di 

permesso di soggiorno mobile ICT e in possesso di un valido titolo di soggiorno rilasciato dallo 

Stato membro di provenienza. 

 

D) Condizioni e fattori incidenti sui prevedibili effetti dell’intervento regolatorio, di cui 

comunque occorre tener conto per l’attuazione (misure di politica economica ed aspetti 

economici e finanziari suscettibili di incidere in modo significativo sull’attuazione dell’opzione 

regolatoria prescelta; disponibilità di adeguate risorse amministrative e gestionali; tecnologie 

utilizzabili, situazioni ambientali e aspetti socio-culturali da considerare per quanto concerne 

l’attuazione della norma prescelta, ecc.) 

L’attuazione delle disposizioni introdotte non ha impatto specifico nei confronti delle strutture e 

dell’organizzazione delle amministrazioni pubbliche in quanto i compiti derivanti dall’intervento 

regolatorio rientrano nelle normali attività svolte dalle amministrazioni competenti (Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali, Ispettorato nazionale del lavoro, Ministero dell’interno, Questure e 

sportelli unici per l’immigrazione). Tali compiti, che comportano un adeguamento del sistema 

informatico in uso, verranno svolti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 

legislazione vigente. 

 

Sezione VI – Incidenza sul corretto funzionamento concorrenziale del mercato e sulla 

competitività del Paese 

L’intervento regolatorio, finalizzato anche al miglioramento del funzionamento del mercato interno 

e all’eliminazione di pratiche di concorrenza sleale e di dumping sociale, può contribuire alla 

ripresa economica e alla competitività del Paese. Le imprese nazionali non saranno in condizioni di 

disparità rispetto alle imprese soggette ad altre legislazioni, ma poste sullo stesso piano per i costi 

della manodopera e della fornitura dei servizi. 

 

Sezione VII - Modalità attuative dell’intervento di regolamentazione 

 

A) I soggetti responsabili dell’attuazione dell’intervento regolatorio 

I soggetti responsabili dell’attuazione dell’intervento regolatorio sono: il Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali, l’Ispettorato nazionale del lavoro, il Ministero dell’interno, le Questure, gli 

sportelli unici dell’immigrazione. 

 

B) Le azioni per la pubblicità e per l’informazione dell’intervento (con esclusione delle forme di 

pubblicità legale degli atti già previste dall’ordinamento) 

Il decreto legislativo n. 136 del 2016 di recepimento della direttiva 2014/67/UE ha stabilito la 

creazione di un sito web unico per fornire informazioni alle imprese e ai lavoratori relative alle 

condizioni di lavoro e di occupazione che devono essere rispettate, inclusi i contratti collettivi 

applicabili ai lavoratori distaccati in Italia, con particolare riferimento alle tariffe minime salariali e 

ai loro elementi costitutivi, al metodo utilizzato per calcolare la retribuzione dovuta e ai criteri per 

la classificazione del personale. Tra le informazioni verranno incluse anche le procedure per 

sporgere denuncia, nonché la disciplina in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, 

applicabile ai lavoratori distaccati. Le informazioni saranno disponibili in lingua italiana e inglese in 

modo trasparente, chiaro e dettagliato, conformemente agli standard di accessibilità riferiti anche 

alle persone con disabilità e accessibili gratuitamente.  

Tali informazioni risultano utili anche per i lavoratori e le imprese che si avvalgono della procedura 

di trasferimento intra-societario di cui al presente decreto legislativo. 
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C) Strumenti e modalità per il controllo e il monitoraggio dell’intervento regolatorio 

Il controllo e il monitoraggio dell’intervento regolatorio sarà effettuato dal Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali e dall’Ispettorato nazionale del lavoro, dal Ministero dell’interno e dagli 

sportelli unici per l’immigrazione nell’ambito delle ordinarie attività svolte da tali Amministrazioni, 

con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 

D) I meccanismi eventualmente previsti per la revisione dell’intervento regolatorio 

L’articolo 31 della legge n. 234 del 2012, a cui rimanda l’articolo 1 della legge n. 114 del 2015 – 

legge di delegazione europea per il 2014, prevede che entro ventiquattro mesi dalla data di entrata 

in vigore dei decreti legislativi delegati, nel rispetto dei principi e criteri direttivi fissati dalla stessa 

legge di delegazione, il Governo possa adottare, nel rispetto della procedura di cui ai commi 2, 3 e 

4 dello stesso articolo 31 disposizioni integrative e correttive dei decreti medesimi. 

 

E) Gli aspetti prioritari da monitorare in fase di attuazione dell’intervento regolatorio e 

considerare ai fini della VIR 

Come stabilito dal DPCM 19 novembre 2009, n. 212 recante: “Disciplina attuativa della verifica 

dell’impatto della regolamentazione, ai sensi dell’articolo 14, comma 5, della legge 28 novembre 

2005, n. 246”, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali di concerto con le Amministrazioni 

competenti effettuerà la verifica dopo un biennio dalla entrata in vigore dell’intervento, nell’ambito 

della quale verranno presi in esame prioritariamente i seguenti aspetti:  

- raggiungimento delle finalità poste alla base dell'atto normativo e specificate nella presente 

relazione AIR tramite la verifica del numero di permessi ICT rilasciati, al fine di riscontrare se le 

procedure semplificate introdotte hanno portato o meno ad un aumento degli ingressi di lavoratori 

particolarmente qualificati;  

- stima degli effetti prodotti sui lavoratori e sulle imprese tramite la verifica dell’effettivo rispetto 

dei termini previsti dalla direttiva per il rilascio dei titoli di ingresso;  

- individuazione di eventuali aspetti critici e loro riconducibilità a lacune insite nell'atto normativo o 

a difficoltà applicative. In fase di applicazione verrà verificato se il procedimento di rilascio dei 

titoli di soggiorno disegnato dal presente decreto garantisce la necessaria fluidità delle fasi che lo 

compongono e delle comunicazioni tra i vari enti coinvolti e il rispetto dei termini. 

 

Sezione VIII- Rispetto dei livelli minimi di regolazione europea 

L’intervento non supera il livello minimo di regolazione europea. 

 

a) Descrizione e valutazione dei maggiori oneri derivanti dai requisiti, standard ed obblighi 

da introdurre o mantenere in sede di recepimento ed ulteriori rispetto al livello minimo di 

regolazione previsto dalla normativa comunitaria 

Non sono stati introdotti ulteriori requisiti, standard, obblighi, rispetto a quanto previsto dalla 

direttiva. Si è posta la massima cura nel rispetto delle normative vigenti senza introdurre limiti 

ulteriori, atti ad incidere sulla libertà delle imprese. 

 

b) Valutazione dell’eventuale estensione dell'ambito soggettivo 

Non si estende l’ambito soggettivo. 

 

c) Descrizione e valutazione dei benefici che derivano dal superamento del livello minimo di 

regolazione e ne giustificano l’assoluta necessità 

L’intervento non supera il livello minimo di regolazione europea. 


